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Il tornado di Taranto 
del 28 novembre 2012:
percorso, orografia 
e vulnerabilità

RIASSUNTO

Il 28 novembre 2012 un tornado ha in-
teressato le provincie di Taranto e Bari at-
traversando la Puglia dal Mare Jonio al Mare 
Adriatico. Il rilievo sul terreno ha permesso di 
ricostruirne il percorso, stimarne l’intensità 
ed individuare, in relazione all’orografi a, la 
possibile vulnerabilità del territorio rispetto 
a fenomeni naturali di tale entità.

INTRODUZIONE

L
a tromba d’aria che la mattina del 28 
novembre 2012 tra le ore 10h 45±1m e 
le ore 11h e 45±1m G.M.T. (Greenwich 
Meridian Time) ha interessato il terri-

torio pugliese rappresenta un evento raro per 
la Puglia; recenti studi su base documenta-
ristica affermano “…che almeno la parte 
meridionale della Puglia è stata molte volte 
attraversata da trombe d’aria catastrofiche 
durante gli ultimi cinque secoli…” (Gianfre-
da et al., 2006).

I danni rilevati lungo il percorso eviden-
ziano la violenza con la quale essa si è ab-
battuta; per le sue caratteristiche generali di 
velocità e di estensione del fronte, si prefe-
risce riferirsi a tale fenomeno con il termine 
americano tornado. Tale dicitura richiama 
chiaramente l’intensità che questi fenomeni 
atmosferici hanno sul territorio; nella fatti-
specie i danni provocati hanno interessato 
colture, edifi ci pubblici e privati di aree ur-
bane e residenziali, aree portuali, aree indu-
striali (dismesse o nel pieno delle loro attività) 
ed hanno causato la dolorosa perdita di una 
vita umana ed una decina di feriti non gravi. 

Il tornado si è originato nel Mare Jonio e 
percorrendo un tratto rettilineo di circa 50 km 
si è riversato nel Mare Adriatico dopo circa 1 
ora. Il percorso è stato ricostruito a partire 
dalla costa ionica in corrispondenza del III-IV 

sporgente dell’area portuale del complesso 
siderurgico ILVA nella zona industriale di Ta-
ranto, sino in località Capitolo, subito a sud 
di Monopoli, dove ha danneggiato il villaggio 
turistico Torre Cintola (Fig. 1).

Nelle pagine seguenti si riportano i ri-
sultati di osservazioni sul terreno effettuate 
a partire dal giorno seguente l’evento lungo 
il percorso del tornado. I danni provocati a 
coltivazioni e fabbricati sono stati rilevati e 
caratterizzati; sono stati inoltre analizzati i 
dati registrati dalle stazioni meteorologiche 
prossime alle aree percorse. I dati ottenuti, 
supportati dall’uso di GPS, sono stati inseriti 
ed elaborati in ambiente Open Source QGIS 
ed hanno consentito di disegnare una mappa 
relativa al percorso compiuto dal tornado e di 
effettuare una stima dell’intensità. 

MATERIALI E METODI

Nelle pagine a seguire si è ricostruito il per-
corso del tornado e si è stimata la sua vulnera-
bilità del territorio in funzione di: ì - dati meteo-
rologici, ìì - dati orografi ci, ììì - dati geochimici.

ì - Dati meteorologici: della giornata del 
28 novembre 2012 si sono raccolti ed analiz-
zati i dati rilevati dalle stazioni meteorologi-
che site in prossimità dell’area di passaggio 
del tornado (Fig. 1):
a. Nel centro storico della città di Taranto, 

presso l’Osservatorio Meterologico e ge-
ofisico “Luigi Ferrajolo” (40°28’32.43”N-
17°13’47.30”E Gr; 17.0 m s.l.m). 

b. In Statte (40°34’2”N -17°13’22”E Gr; 145 
m s.l.m.).
Quest’ultima stazione è a circa 150 metri 

dall’asse del tornado.
Si è prestata particolare attenzione alle 

variabili: Temperatura (°C), Pressione (hPa), 
Umidità (%), Direzione del vento (°N), Velo-
cità del vento (km/h) e Precipitazioni (mm).

ìì - Dati orografi ci: a partire dalla mat-
tina seguente l’evento, sono stati effettuati 
numerosi sopralluoghi nelle aree interessate 
dal tornado e durante i quali si è proceduto 
ad una attenta e puntuale osservazione e re-
gistrazione dei danni; utile a tal fi ne è stato 
l’utilizzo di due GPS per localizzare geografi -
camente il percorso.

Il percorso del tornado, per motivi di sin-
tesi e chiarezza, è stato suddiviso in aree 
rappresentative denominate siti localizzate 
in Fig. 1 ed elencate in Tab. 1; per ciascuna 
area è stato quindi indicato il tipo di danni 
riscontrati ad abitazioni, scuole, strutture 
industriali, recinzioni (muri e/o cancelli), au-
tomezzi, segnaletica stradale e vegetazione.

In tre dei nove siti (Tab. 1), ovvero nell’a-
rea che è stata maggiormente danneggiata 
dal tornado, sono stati effettuati ulteriori ri-
lievi al fi ne di verifi care i danni subiti dalla 
vegetazione. Laddove si è constatata la pre-
senza di alberi sradicati si è proceduto con 
il verifi care l’orientazione di caduta di questi 
misurandone l’azimuth. 

Utilizzando software ambientali open 
source come QGIS si è calcolato approssi-
mativamente l’estensione areale dei tre siti 
(Tab. 1) nei quali i danni hanno la maggiore 
estensione:
• Sito 1: Taranto, area industriale seguendo 

la strada Statale 100 in direzione Bari, 
nei pressi del complesso industriale ILVA 
[40°29’23,10”N - 17°12’42,90”E]; l’area 
rilevata ha una ampiezza di circa 15ha; 
sono presenti alberi di eucalipto (Eu-
calyptus globulus Labill.) e alberi di pino 
(Pinus spp.).

• Sito 2: Statte, area industriale seguen-
do la strada Provinciale 48 in direzione 
Statte, nei pressi della Mass. Feliciolla 
[40°32’34,26”N - 17°12’25,41”E]; l’area 
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3rilevata ha una ampiezza di circa 30ha; 
sono presenti una coltivazione di olivi 
(Olea europaea L.) ed alberi di eucalipto.

• Sito 5: Statte, area urbana seguendo la 
strada Provinciale 48 in direzione Cri-
spiano, nei pressi della zona Montetermiti 
[40°34’40,06”N - 17°12’17,55”E]; l’area 
rilevata ha una ampiezza di 20ha; sono 
presenti alberi di pino.
ììì - Dati geochimici: in una estesa area 

compresa tra i siti 5 e 6 (Tab. 1, Fig. 1) sono 
stati rinvenuti frammenti più o meno grandi 
di coperture tipo onduline con apparente pre-
senza di amianto provenienti da abitazioni e/o 
complessi industriali situati nelle zone inte-
ressate dal tornado. Il materiale è stato preso 
in carico e successivamente abbandonato si-
no a circa 1 km dal punto di asportazione. Su 
più di un centinaio di frammenti individuati 
e ubicati ognuno geografi camente con GPS, 
sono stati effettuati quattro campionamenti 
secondo un transetto di 300 m. Sui campioni 
sono state condotte analisi per diffrazione a 
raggi X su polveri (PXRD) ed indagini median-
te microscopia elettronica a scansione cor-
redata di microanalizzatore rx (SEM+EDS). I 
campioni, fi ssati su di un supporto di allumi-
nio con colla di grafi te, prima di essere sotto-
posti alle analisi sono stati ricoperti con uno 
strato di carbone di circa 30nm ed essiccati 
a 40°C per circa 12h.

Tutti i dati sono stati riportati ed elabo-
rati in ambiente open source QuantumGIS. 
L’utilizzazione di strumenti di geo-localizza-
zione ambientale come il GPS ha permesso 
di tracciare su mappa il rilievo effettuato sul 
terreno, registrando lungo il percorso le co-
ordinate geografi che espresse in latitudine, 
longitudine ed altitudine. I dati sono stati in-
seriti in formato CSV(Comma Separated Va-
lue), previa elaborazione, in ambiente open 
source QGIS, utilizzando come base cartogra-
fi ca l’ortofoto formato ECW (Enhanced Com-
pressed Wavelet) della Puglia utilizzando il 
link WMS (Web Map Service) disponibile sul 
SIT Puglia, con sistema geografi co di riferi-
mento WGS84.

DATI E DISCUSSIONI

Le condizioni atmosferiche che consento-
no la formazione di un tornado sono le stesse 
di un temporale; è però necessario un alto 
gradiente termico verticale con temperature 
elevate al suolo, la presenza di fronti freddi 
negli strati inferiori dell’atmosfera ed un ele-
vato grado di umidità.

I dati raccolti nella giornata del 28 no-
vembre 2012 dalle stazioni meteorologiche 
prossime all’area interessata indicavano 
una temperatura media di 17°C ed una umi-
dità relativa media del 90%, già nelle prime 
ore della giornata; questi valori erano sen-
sibilmente superiori alla media stagionale. 

Inoltre l’instabilità atmosferica che dalla 
Sila procedeva verso il Mare Jonio, esaltata 
dalla presenza di aria secca in quota e da 
moti turbolenti dei venti ai livelli superiori, 

hanno favorito il formarsi di cumulonembi 
con rotazione antioraria; di conseguenza si è 
innescato un violento moto vorticoso, carat-
terizzato da forti correnti ascensionali di aria 
calda ed umida. 

I dati registrati dalla stazione meteoro-
logica “L. Ferrajolo” evidenziavano un cam-
biamento della direzione di provenienza del 
vento ed un aumento di precipitazione tra le 
ore 09h 30m e le 09h 50m (Tab. 2). Lo stes-
so fenomeno è evidente anche dalla lettura 
dei dati rilevati dalla stazione meteorologica 

sita in Statte, registrati con una cadenza di 
5’ (Tab. 3). Tali variazioni confermano la vor-
ticosità ciclonica antioraria del fenomeno; il 
cambiamento di direzione avvenuto dalle ore 
10h 55m da SE a ENE, seguito da un SSW 
alle ore 11h 00m e 11h 05m ed il ristabilirsi 
a SE alle ore 11h 10m, evidenzia la velocità 

del tornado e la sua permanenza in un’area 
per non più di 15’. 

I rilievi sul terreno mostrano come il tor-
nado abbia lasciato una traccia lungo il suo 

percorso (Figg. 2,3); i danni ad edifi ci quali 
case, scuole ed attività produttive (talvolta 
danneggiate anche nelle strutture portanti co-
me i muri esterni e/o interni), auto rovesciate, 
alberi sradicati e muretti crollati evidenziano 
l’intensità del tornado e il suo percorso leg-
germente ondulato. Il percorso inizialmente 
prossimo ad un andamento meridiano, dopo 
l’impatto sulla scarpata murgiana, probabil-
mente condizionato dalla locale orografi a, ha 
assunto un andamento circa SW/NE (Fig. 4). 
Dopo essere entrato sulla terra ferma dall’a-

rea portuale del complesso siderurgico ILVA di 
Taranto, il tornado lo ha interessato causando 
danni alle aree produttive; quindi seguendo la 
SP 48 ha raggiunto l’area urbana di Statte ed 
ha proseguito attraversando le aree limitrofe 
dei comuni di Crispiano, Martina Franca, Lo-
corotondo e Monopoli.

Figura 1 – Area oggetto di studio con ubicazione delle stazioni meteorologiche e delle aree industriali (ILVA, cementificio 
CEMENTIR, raffineria petrolifera ENI ed area portuale) di Taranto solo in parte, fortunatamente, toccate dall’evento

Tabella 1 - Elenco Siti lungo il percorso del tornado

Sito Localizzazione geografi ca

1 Taranto: area industriale 40°29’23’’N – 17°12’40’’E

2 Statte: c da Feliciolla 40°32’34’’N – 17°12’27’’E

3 Statte: area industriale 40°33’28’’N – 17°12’20’’E

4 Statte: area urbana 40°33’46’’N – 17°12’23’’E

5 Statte: zona Montetermiti 40°34’37’’N – 17°12’23’’E

6 Crispiano: zona Mesole 40°36’39’’N – 17°12’15’’E

7 Martina F.: zona Pianelle 40°39’37’’N – 17°12’60’’E

8 Locorotondo: loc. San Marco 40°48’04’’N – 17°18’39’’E

9 Monopoli: zona Capitolo 40°55’02’’N – 17°20’29’’E
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I risultati dei rilievi sul campo sono ripora-
tati in Tab. 4, con riferimento alla Fig. 1 e alla 
Tab. 1. L’area che ha subito i maggiori danni è 
quella localizzata tra i siti 2 e 6, fra gli abitati 
di Statte e Crispiano, nell’area corrispondente 

al primo salto di quota. Qui danni alle strutture, 
crolli e vetri rotti hanno reso molte abitazioni 
e unità industriali e/o commerciali inagibili; le 
utenze domestiche (luce, gas) sono state bloc-
cate per diversi giorni. I risultati dei rilievi e delle 

analisi (direttamente sul terreno ed in post pro-
cessing con software QGIS) effettuate sui siti 1, 
2, 5 mostrano caratteristiche comuni (Tab. 4):
a. Il 100% di alberi che insistono sulla superfi-

cie presenta danni alla struttura o è divelto.

Tabella 2 – Dati estrapolati dalla registrazione del 28/11/2012 
dell’Osservatorio Meterologico “L. Ferrajolo”

Ora T (°C)
Umidità 

(%)
Pressio-
ne (hPa)

Vento 
(km/h)

Direz. 
Vento 
(°N)

Pioggia 
(mm)

09:00 17.8 91.7 1003.7 44.28 147 0.1

09:10 144 0.6

09:20 144 0.9

09:30 140 2.6

09:40 96 3.6

09:50 91 0.4

10:00 17.6 95.5 1002.0 68.76 168 0.4

10:10 154 1.4

10:20 143 0.6

10:30 147 0.0

10:40 156 0.0

10:50 152 0.0

11:00 18.4 90.8 1000.9 63 156 0.3

Tabella 3 – Dati estrapolati dalla registrazione del 28/11/12 della stazione 
meteorologica di Statte (www.webalice.it/giovannipugliese/index.html)

Ora T (°C)
Umidità 

(%)
Pressio-
ne (hPa)

Vento 
(km/h)

Direz. 
Vento

Pioggia 
(mm)

10:30 17.0 93 1004.0 37.1 SSE 1.1

10:35 16.9 93 1004.3 26.3 SSE 0.6

10:40 16.8 93 1003.7 31.0 SE 2.2

10:45 16.8 93 1003.5 24.1 SSE 3.9

10:50 16.6 93 1003.3 13.7 SE 6.6

10:55 16.6 93 1000.3 46.6 ENE 6.1

11:00 16.7 94 1001.9 59.8 SSW 2.8

11:05 16.9 94 1002.7 42.1 SSW 7.2

11:10 17.0 94 1002.7 34.9 SSE 0.0

11:15 17.0 94 1002.8 24.5 SSE 0.0

11:20 16.9 94 1002.1 39.6 S 2.2

11:25 17.0 94 1002.0 50.0 SSE 1.1

11:30 17.1 94 1001.9 41.8 SSE 2.8

Figura 2 – Ubicazione geografica e danni riconosciuti nei siti 1, 2 e 5
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5b. L’80 % di alberi che insistono sulla su-
perficie presenta rami e tronchi spezzati, 
anche in più parti.

c. Il 20% di alberi che insistono sulla su-
perficie presenta l’apparato radicale 
tranciato e divelto.

In queste aree si è rilevata l’orientazione de-
gli alberi divelti – angolo fra la direzione del tron-
co caduto e il N magnetico; quindi, si è suddivisa 
l’area dei siti in zone denominandole E, N, W, S:
• Zona E: l’80% degli alberi divelti presenta 

un orientazione di caduta W ed il 20% N.

• Zona N: l’80%degli alberi divelti presenta 
un orientazione di caduta W ed il 20% E.

• Zona W: il 100% degli alberi divelti pre-
senta un orientazione di caduta W-SW.

• Zona S: l’80% degli alberi divelti presenta 
un orientazione di caduta S ed il 20% SE.

Figura 3 – Danni alle aree produttive, insediative e agricole
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Nella parte centrale dei siti in oggetto, 
lungo il passaggio del tornado, gli alberi so-
no in piedi, ma comunque distrutti nella parte 
aerea (fusti e chiome). 

Dalle evidenze riscontrate sul campo del 
sito 5 (Tab. 4) osservando la distribuzione 
degli alberi danneggiati si presume che dal 
tornado, che procedeva in direzione N-E, 
si sia staccato una unità vorticosa che ha 
proseguito autonomamente in direzione E. 
Di essa si è persa traccia dopo un centinaio 
di metri.

In seguito alla stima dei danni osservati 
lungo il percorso è stato possibile classifi care 
il tornado in un grado di intensità F della scala 
Fujita (Fujita, 1981). In base alla scala in Tab. 
5. e in riferimento ai siti elencati in Tab. 4 il 
grado di intensità F stimato è: ì - F3 siti 1, 

2, 3, 4 e 5; ìì - F2 siti 6, 7, 8 e 9. È eviden-
te che il tornado ha mantenuto deciso il suo 
percorso e l’attenuazione durante l’attraver-
samento della intera Murgia ha condizionato 
poco l’intensità del fenomeno; esso pare avere 
risentito della locale topografi a solo nell’area 
in cui ha incontrato il primo ostacolo orogra-
fi co presso Statte (Fig. 5). 

Dall’analisi in post processing mediante 
l’impiego del software QGIS si è stimata una 
lunghezza del percorso pari a circa 50 km. 
Essa va dal III-IV sporgente del porto a ser-
vizio del complesso industriale ILVA, area in-
dustriale di Taranto, sino alla fascia costiera 
di Monopoli dove sono stati rilevati gli ultimi 
danni arrecati dal tornado. Proprio nell’area 
portuale, il crollo in mare di una delle gru di 
carico/scarico ha provocato l’unica vittima 

nella persona del suo operatore che non ha 
avuto modo e tempo di mettersi in salvo. 

Dai dati sul terreno è evidente che, lungo il 
suo percorso il tornado ha avuto un’ampiezza 
del fronte variabile. Misurando le aree nella 
quale si è riscontrata la presenza di danni è 
stato possibile calcolarne l’ampiezza; in ri-
ferimento ai siti in Tab. 4 sono state stimate 
le seguenti ampiezze: ì 300m siti 1, 2, 3 e 4; 
ìì - 500m sito 5; ììì - 200-100m siti 6 e 7; ìv 
- <50m siti 7 e 8. 

In particolare per il sito 5 il contesto 
orografi co ha probabilmente favorito l’am-
pliamento del fronte del tornado. È verosi-
mile infatti, che l’innalzamento della quota 
topografi ca abbia contribuito ad una dimi-
nuzione di pressione alla base del vortice, 
facendo sì che esso collassasse su se stesso. 
Ne è derivato anche l’aumento della violen-
za con la quale il tornado si è abbattuto. 
L’analisi topografi ca effettuata con l’utilizzo 
del layer analisi altimetrica del programma 
Google Earth (Fig. 5) mostra il cambiamento 
di quota lungo il percorso del tornado. La 
parte iniziale del grafi co mostra un’area 
poco rilevata corrispondente alla Piana di 
Taranto, costituita da superfi ci terrazzate 
digradanti verso mare che risalgono lungo 
la scarpata murgiana; il picco lungo il gra-
fi co, corrispondente al Monte Pianelle (470 
m s.l.m.), segna il passaggio dalla scarpata 
murgiana all’altopiano delle Murge e verso 
il Mare Adriatico dove, appena affi evolito, il 
tornado si è riversato. L’area urbana di Stat-
te, quella che indubbiamente ha subito la 
maggior quantità di danni è ubicata proprio 
in corrispondenza del primo signifi cativo 
salto di quota.

Poiché nel corso degli anni le tecniche di 
costruzione sono cambiate e data anche la 
differenza di tecniche di edifi cazione tra uno 
Stato ed un altro, è utile per la classifi cazio-
ne del tornado di Taranto utilizzare una scala 
basata sull’estensione areale di questo e non 
solo sui danni provocati. La scala utilizzata è 

Tabella 5 – Scala Fujita

Grado F Classifi cazione Vento (km/h) Effetti provocati

F0 Debole 64-116 Rami degli alberi spezzati, danneggiati segnaletica stradale e cartelloni, danni ai comignoli dei camini.

F1 Moderato 117-179 Superfi cie dei tetti delle case asportata, auto spinte fuori strada, piccoli stabili distrutti (box, garage).

F2 Intenso 180-253
Grossi alberi sradicati, oggetti scagliati a grande velocità, tetti sollevati dalle case, prefabbricati demoliti, 
lamiere trasportate a distanza.

F3 Forte 254-332 Boschi rasi al suolo, auto trascinate e sollevate da terra, crollo muri interni case, tetti scagliati in lontananza.

F4 Devastante 333-419 Automobili sollevate e scagliate per decine di metri, case demolite

F5 Catastrofi co 420-512
Auto scagliate a centinaia di metri, sollevamento di autotreni di parecchie tonnellate, case con fondamenta 
trascinate e distrutte, alberi distrutti e scortecciati, danni seri anche ad edifi ci in cemento armato

Tabella 4 – Danni registrati lungo l’intero percorso del tornado

Sito Abitazioni Scuole
Strutture 
industriali

Recinzio-
ni (muri/
cancelli)

Auto-
mezzi

Segna-
letica 

stradale

Alberi/
piante

1 Taranto 
Area industriale

x x x x x

2 Statte
C.da Feliciolla

x x x x x x

3 Statte
Area industriale

x x x x x x

4 Statte
area urbana

x x x x x x x

5 Statte
Zona Montetermiti

x x x x x x x

6 Crispiano
Zona Mesole

x x x

7 Martina F.
Zona Pianelle

x x x

8 Locorotondo
Loc. San Marco

x x

9 Monopoli
Zona Capitolo

x x
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7la Thompson e Vescio (Thompson and Vescio, 
1998) (Tab. 6).

L’elaborazione in ambiente QGIS mostra 
un’estensione areale di circa 15 kmq e per-
mette di classifi care il tornado secondo la 
scala in Tab. 6 in un grado di intensità A3.

L’INQUINAMENTO

Un aspetto molto importante derivante 
dalla ricostruzione del percorso del torna-
do è stato il rinvenimento di diffuse tracce 
della distribuzione di onduline in amianto. 
Queste sono state ritrovate a monte dell’area 
urbana di Statte. Già durante i primi soccor-
si, unità specializzate dei Vigili del Fuoco e 
della Protezione Civile hanno provveduto a 
bonifi care il sito urbano. Purtroppo la grande 
quantità di materiali con amianto presenti 
nelle civili abitazioni e nelle aree industriali, 
in parte abbandonate, colpite dal tornado è 
stata fonte di un esteso inquinamento dei 
suoli lungo il suo percorso. 

Tra i siti 5 e 6 sono state campionate 
schegge di onduline, frammisti ad altri 
elementi provenienti dall’area urbana (lam-
pade stradali, tegole, involucri di caldaie 
etc.) sino a circa 1km dalla possibile zona 
sorgente. 

Già l’analisi ottica induceva a ritenere 
estesa la presenza di fi lamenti cristalli-
ni da attribuirsi a minerali di amianto. In 
quest’area sono stati raccolti quattro cam-
pioni lungo un transetto di circa 300 m. Le 
analisi condotte hanno messo in evidenza, 
per tutti i campioni, la presenza di fi bre na-
turali attribuibili a fasi mineralogiche del 
gruppo degli asbesti: Crisotilo, Crocidolite e 
Riebeckite (Fig. 6). 

CONCLUSIONI

Il tornado che il 28 novembre 2012 ha 
interessato le provincie di Taranto e di Bari, 
attraversando in ordine temporale l’area por-
tuale ed industriale di Taranto proseguendo 
verso l’area abitativa di Statte, le aree limi-
trofe di c.da Mesole in agro di Crispiano, c.da 
Pianelle in agro di Martina Franca, c.da San 
Marco in agro di Locorotondo e in zona Capito-
lo nel comune di Monopoli, ha avuto origine in 
seguito a particolari condizioni atmosferiche 
nel Mare Jonio. Esso ha percorso circa 50 km 
seguendo una diretrice inizialmente S/N e poi 
SW/NE si è dissolto in Mare Adriatico. 

La lunghezza del percorso seguito, l’e-
stensione del suo fronte, nonché l’intensità 

defi nita in base al grado F3 della scala Fuji-
ta, con intensità A3 della scala Thompson e 
Vescio, attestano questo particolare evento 
meteorologico tra i più intensi fra quelli che 
si sono abbattuti sulla Puglia e su Taranto pur 
non estranea a questi eventi.

La presenza di aree industriali importanti 
come il complesso siderurgico ILVA, la raffi -
neria ENI, il cementifi cio CEMENTIR, nonché 
la presenza di centri abitati vicini a tali realtà 
industriali contribuiscono ad aumentare la 
vulnerabilità del territorio; il possibile effetto 
domino provocato dall’impatto del tornado su 
un’area di raffi neria è stato evitato solo per 
puro caso. Ciò nonostante i danni derivan-
ti dal propagarsi del tornado non sono solo 

Figura 4 – Ricostruzione percorso del tornado; nella foto in alto a destra sono riportati i punti GPS inseriti in QGis nei quali 
sono stati riconosciuti danni

Figura 5 – Analisi altimetrica eseguita sul percorso riprodotto in Google Earth; il cerchio rosso individua l’area di Statte, quella nella quale maggiori sono stati l’estensione del fronte e i danni
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Figura 6 – Risultato delle analisi SEM-EDS condotte su un frammento di ondulina rinvenuta fra il sito 5 e il sito 6

strettamente legati alla velocità del vento 
e ai danni provocati su strutture fi sse. La 
dispersione sul suolo di componenti edili-
zie contenenti fi bre naturali attribuibili alle 
fasi mineralogiche del gruppo degli asbesti, 
non adeguatamente bonifi cate e certamente 
dannose anche in piccole quantità, hanno 
materializzato quindi un rischio ambientale 
probabilmente mai previsto in fase di piani-
fi cazione territoriale la cui bonifi ca richiederà 
importanti interventi.

L’insieme dei dati raccolti e la loro analisi 
indica chiaramente che un tornado rappre-
senta anche nei nostri territori una situazio-
ne di pericolosità naturale non trascurabile in 
grado di materializzare il rischio; come tale la 
sua possibile - e probabile - manifestazione 
deve essere presa in considerazione dagli Enti 
responsabili della gestione del territorio. 
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Tabella 6 - Scala Thompson e Vescio

Classe d’intensità (A) Estensione dell’area interessata dalla tromba d’aria (kmq)

A0 0-0.5

A1 0.5-0.75

A2 0.75-5

A3 5-20

A4 20-40

A5 >40
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